Stimato Direttore,

ho incontrato El Kassim Britel alla fine di febbraio. Ero nel carcere speciale Ain Borja di Casablanca al seguito della delegazione di parlamentari italiani latrice della domanda di grazia  sottoscritta da un centinaio di deputati, senatori ed europarlamentari.

El Kassim, italiano dal 1999 ( non perché ha sposato una nostra concittadina, ma perché  si trova in Italia dal 1989) ci ha raccontato una storia  tremenda. Ha descritto nei dettagli le torture subite prima in Pakistan e successivamente in Marocco. Ci ha illustrato  la sua extraordinary rendition, ammanettato e bendato durante il volo illegale orgaizzato dalla CIA dal Pakistan al Marocco. Ci ha mostrato i segni ancora presenti sul suo corpo delle sevizie subite.

Una  vicenda surreale di violazione del suo diritto di essere trattato da essere umano.

El Kassim è stato condannato dalla magistratura del Marocco a 9 anni per “associazione sovversiva e riunioni non autorizzate”. Il suo processo è durato poche ore, la difesa non ha avuto la possibilità di ribattere le accuse che  gli erano mosse. E qui viene la parte interessante. Il nostro concittadino è stato condannato in Marocco a causa delle accuse di terrorismo internazionale provenienti dall’Italia. Una informativa dei servizi italiani lo indicava come “il referente italiano di Al Queda”. La magistratura ha aperto un procedimento nei suoi confronti; dopo quattro anni la stessa magistratura ha archiviato il caso per “insussistenza delle prove a suo carico”. El Kassim è ufficialmente innocente. 

Durante uno degli incontri ufficiali il ministro della Comunicazione marocchino Nabil Benabdalla, portavoce del governo, ha dichiarato che “nella lotta al terrorismo a volte si commettono  errori, a cui è possibile porre rimedio” ( ho riascoltato la registrazione  proprio ieri).

La vicenda di El Kassim Britel è stata esaminata  dal Parlamento Europeo, che ne ha  certificato la veridicità e, a maggioranza, invita il governo italiano ad adoperarsi per la sua liberazione.

Il Governo ha presentato domanda di grazie tramite la nostra ambasciata generale di Rabat.

Il mondo politico e istituzionale italiano ed europeo si esprime affinchè al più presto quest’uomo torni libero in Italia.

Mi chiedo allora cosa ci sia di  strano se il sindaco Bruni si è associato a questa richiesta. Non comprendo la polemica sollevata dalle opposizioni di centrodestra al Consiglio Comunale. Avrei preferito che entrassero nel merito della vicenda, esprimendosi riguardo al diritto di El Kassim, italiano, bergamasco e  innocente, di poter tornare da sua moglie nella sua casa di Bergamo.

Se invece si tratta di fare le pulci al sindaco e alla maggioranza, bhè, allora è tutta un’altra storia.

Bergamo, 11 maggio 2007 

Enea Guarinoni

